da: www.evangelizzando.net
Fidanzati evangelizzati dal ‘Vangelo della famiglia’ 

e comunità cristiane evangelizzate da giovani evangelizzatori. 


(a cura di Claudio Antonio Bosco)



- PRIMA PARTE - 

In questa prima parte si sono raccolti elementi utili a fare il punto su una delle questioni che, pastoralmente, sono rivelative della capacità di evangelizzare delle comunità cristiane in questo inizio di millennio: la potenza e la tenerezza del Vangelo di Cristo possono ancora essere annunciate ai giovani che si avviano a vivere come coppia, ai fidanzati, alle giovani coppie che stanno edificando la loro famiglia nella luce della fede?

I - Dall’ Inchiesta di Annachiara Valle apparsa su Jesus,  n. 1 di gennaio 2005.

«Non so quanto sia possibile, però, recuperare quello che si è perduto», dice con molta franchezza don Vincenzo Filice, responsabile, nella diocesi di Cosenza, dell’Ufficio di pastorale familiare e membro del Consiglio dell’analogo Ufficio regionale. La verità», continua, «è che la Chiesa non è stata capace, quando era il tempo, di fare quel salto in avanti che le avrebbe consentito di non perdere i contatti con le nuove generazioni. C’è stato un tempo, attorno agli anni Settanta e ai primi anni Ottanta, in cui, in modo abbastanza sistematico, c’è stato il tentativo di presentare il cristianesimo in una veste più umana, partendo da ciò che dice Gesù: "Voglio che la vostra gioia sia piena". Ma poi quell’impostazione è stata frenata e abbiamo, invece, predicato il sacrificio e la rinuncia. Oggi ci troviamo con pochi sacerdoti interessati veramente al mondo giovanile e in grado di dialogare con esso. È più facile trovare giovani preti che presentano una forma di religione emozionale, un po’ intimistica, fatta di pratiche e di preghiere. Manca la vicinanza, il coinvolgimento, il condividere la vita con i giovani, come si faceva, per esempio, con i campi scuola. Questo è il tempo dei grandi raduni e delle veglie. Campi scuola se ne fanno sempre di meno. Un dato che la dice lunga sul modo in cui si è impostato in questi anni il rapporto con i giovani. Non ci possiamo stupire delle conseguenze. A un certo punto si sono persi, o la Chiesa ha perso loro, e tornano solo per tradizione, per far piacere all’altro o ai genitori, o perché hanno la sensazione di compiere con più solennità quello che continua a essere percepito come il rito di passaggio all’età adulta», sottolinea ancora don Filice. 
Aggiunge don Andrea Fontana, direttore dell’Ufficio catechistico della diocesi di Torino e collaboratore dell’Ufficio catechistico nazionale: «Anche se chiedono il matrimonio cristiano, «nella grande maggioranza dei casi, non abbiamo delle coppie cresciute in parrocchia, anzi registriamo una perdita dell’identità cristiana e la lontananza da ogni riferimento evangelico». Intervenendo a Grosseto, al convegno nazionale organizzato dalla Cei sul tema Per la presentazione del rito del matrimonio. Celebrare il Mistero grande dell’amore (4-6 novembre 2004), don Fontana si era chiesto «come si possa celebrare un rito cristiano senza essere stati evangelizzati, senza credere in Gesù e senza praticare la vita di suoi discepoli». E aveva aggiunto che «la preparazione al matrimonio e alla famiglia deve diventare un percorso di ripresa della fede, una vera e propria iniziazione per vivere la vita cristiana nel matrimonio». 
Il vero problema sembra essere, invece, quello del dopo matrimonio: «Anche se la maggioranza delle coppie è contenta del corso», dice Pietro Boffi, direttore del centro documentazioni del Cisf, «in pochi poi continuano a frequentare la parrocchia. La situazione è questa: si fa il corso perché si è obbligati, si è contenti di come gli incontri vengono gestiti, ci si ripropone di continuare il cammino iniziato, ma poi si entra in una sorta di black out dal quale ci si risveglia quando si torna in chiesa a chiedere i sacramenti per i figli».
Don Filice, sulla preparazione remota alla vita di coppia [che sempre più s’impone come necessaria]: «Bisogna lavorare di più su una formazione che riguardi lo sviluppo della personalità giovanile, l’educazione alla sessualità e al dialogo tra maschi e femmine, occorre curare la crescita integrale della persona. Quando parlo di preparazione remota, mi riferisco alla formazione alla vita di relazione in genere, non a quella tipicamente di coppia. La persona va educata a relazionarsi con l’altro da sé, questa è la vera sfida».


II - IL SANTO PADRE

“…[occorre] diffondere il "vangelo della famiglia". L’espressione è appropriata perché annunciare la "stupenda notizia" della famiglia, che affonda le sue radici nel Cuore di Dio creatore, è una nobile e decisiva missione. La famiglia, fondata sul matrimonio, è un'istituzione naturale insostituibile ed elemento fondamentale del bene comune di ogni società [...] Nell’Esortazione apostolica Familiaris consortio già ponevo in rilievo "il posto singolare che, in questo campo, spetta alla missione dei coniugi e delle famiglie cristiane, in forza della grazia ricevuta nel sacramento" e ricordavo che tale missione dev’essere posta "a servizio dell’edificazione della Chiesa" e "della costruzione del Regno di Dio nella storia" (n. 71). Questa missione non ha perso nulla della sua attualità, ha anzi assunto caratteristiche di eccezionale urgenza. Venendo al tema "La missione delle coppie mature e sperimentate verso i fidanzati e le coppie giovani" -, desidero incoraggiarvi ad un impegno rinnovato in favore delle giovani famiglie. Come ebbi a dire nella Familiaris consortio, "nell'azione pastorale verso le giovani famiglie la Chiesa dovrà riservare una specifica attenzione per educarle a vivere responsabilmente l'amore coniugale in rapporto alle sue esigenze di comunione e di servizio alla vita, come pure a conciliare l'intimità della vita di casa con la comune e generosa opera per edificare la Chiesa e la società umana" (n. 69). In quel documento avvertivo, inoltre, che le famiglie giovani, "trovandosi in un contesto di nuovi valori e di nuove responsabilità, sono più esposte, specialmente nei primi anni di matrimonio, ad eventuali difficoltà, come quelle create dall'adattamento alla vita in comune o dalla nascita di figli" (n. 69). Esortavo perciò i giovani coniugi ad accogliere cordialmente e a valorizzare intelligentemente l'aiuto discreto, delicato e generoso di altre coppie, che già da tempo vanno facendo l'esperienza del matrimonio e della famiglia. A questo riguardo, rilevo con piacere la crescente presenza in tutto il mondo di movimenti a favore della famiglia e della vita. Il loro dinamismo, messo al servizio di coloro che camminano sulla via del matrimonio recentemente contratto, garantisce un aiuto prezioso nel suscitare l’opportuna risposta alla ricchezza della vocazione alla quale il Signore li chiama. Dieci anni fa, nella Lettera alle Famiglie, sottolineavo quanto la ricca esperienza di altre famiglie si riveli importante, specialmente quando il "noi" dei genitori, del marito e della moglie, si sviluppa per mezzo della generazione e dell'educazione, nel "noi" della famiglia, con il dono preziosissimo dei figli (cfr n. 16). Si costruisce così, in un clima di collaborazione, la chiesa domestica, santuario della vita e vero pilastro portante per l’avvenire dell’umanità” (dal Discorso di Giovanni Paolo II ai partecipanti all’Assemblea Plenaria del Pontificio Consiglio per la Famiglia, 20 novembre 2004). 
Vale la pena di ricordare, qui, la profetica affermazione della Familiaris Consortio: “l’evangelizzazione nel futuro dipende in gran parte dalla Chiesa domestica” (n.65).

III - TESTIMONIANZE 

- 1) <<“Vogliatevi bene, frequentatevi, conoscetevi; vi dico di rispettarvi reciprocamente come se ciascuno fosse un tesoro che appartiene all’altro”. Vivere il fidanzamento in modo casto è difficile, ma vale la pena! Bisogna utilizzare il tempo per parlare. Di cosa si parla? Di tutto e di niente, di ciò che è importante e di ciò che è inutile. In questo modo, dopo la luna di miele, non ci sono “sorprese”. Se i fidanzati, invece di parlare, occupano il tempo in manifestazioni di affetto più proprie del matrimonio, probabilmente non arrivano a conoscersi bene. Era bellissimo trascorrere ore parlando del nostro futuro insieme: dove avremmo vissuto, quanti figli avremmo avuto, come li avremmo educati. Parlavamo persino delle scuole che avrebbero frequentato e cercavamo di immaginarci come sarebbe stata la nostra convivenza quotidiana, in cosa ognuno avrebbe dovuto cedere, cambiare, e tanti altri argomenti. Cercavamo anche di conoscere l’uno i difetti dell’altro, come diceva il Padre “Amate tutti i reciproci difetti che non siano offesa a Dio!”>> 
(da: http://www.opusdei.it/art.php?w=22&s=327).

2) La pedagogia sviluppata dai CPM (Centri di Preparazione al Matrimonio) è basata sulla partecipazione attiva dei fidanzati: si tratta di un annuncio e di una catechesi per adulti che, come tale, non può che essere basata sul dialogo e sulla possibilità di arricchimento reciproco, che è propria dei metodo di lavoro in piccoli gruppi.
L'obiettivo è di percorrere assieme ai fidanzati un vero e proprio itinerario di fede, secondo le indicazioni della CEI esposte nel Direttorio di Pastorale Familiare (1993) (paragrafi 48-49-52-53-56-59, in particolare): i Vescovi in quel documento hanno dichiarato che “non è più possibile – e sarebbe negligenza grave – limitarsi a qualche incontro generico sul matrimonio; bisogna che il tempo della preparazione diventi occasione per una crescita insieme personale ed ecclesiale. Bisogna che i fidanzati riescano a percepire l’attenzione della Chiesa al loro cammino. Non c’è dubbio: per la Chiesa l’itinerario dei fidanzati è momento particolare di grazia in cui essi possono leggere la loro esperienza come luogo in cui si riflette l’annuncio evangelico dell’amore di Dio. Se questo avviene, ne nascono due vantaggi preziosi: da una parte la percezione del valore del matrimonio; dall’altra la scoperta del valore della fede anche nel tessuto delle relazioni umane, anche nel modo di pensare e vivere l’amore umano e la sessualità” (dalla Presentazione di Mons. Luciano Monari al documento della diocesi di Piacenza-Bobbio, Una Chiesa in missione accanto ai fidanzati (1999), strumento definito “…il frutto dell’esperienza di sacerdoti e coppie di sposi che lungo gli anni hanno sentito forte il dovere missionario di annunciare ai giovani la buona notizia dell’amore del Signore sulla loro vita di fidanzati e futuri sposi”).

IV - BREVE EXCURSUS BIBLICO-PASTORALE: per chi sogna di “mettere su casa”.

Secondo gli Atti degli Apostoli in una casa privata la comunità cristiana scopre di non essere semplicemente un gruppo di persone radunate, ma scopre di essere Ekklesia (1), scopre di essere Chiesa, cioè un’assemblea di persone convocata dal proprio Signore. Proviamo fermarci un momento su questo concetto. Ciò significa che la “comunità cristiana” – tutti i testi del magistero sopratutto di questo Papa – dice che la “famiglia è il nucleo della società”. Una frase così bella che assimila spesso per il “non fare niente”; “così bella che la si usa spesso per non fare nulla”.
Stando fuori dal campo politico, ma rimanendo nel campo ecclesiale, dire questo significa che la cellula del corpo Chiesa, cioè la famiglia, è sana nel momento in cui nella propria casa privata si scopre non semplicemente una realtà sociale, ma si scopre ekklesia. Si scopre Chiesa facendo: “risotto coi funghi”, facendo l’amore, educando i bambini, giocando con i bambini, andando alla mattina al lavoro nel medesimo ufficio dopo tanti anni, frequentando i vicini dello stesso pianerottolo del condominio...
Ecco, che se la famiglia si scopre Chiesa, comprende che questa Chiesa, questa realtà famiglia, ha uno scopo ben preciso: trasformare la comunità cristiana (convocata tout court, la Chiesa cattolica, ma diciamo “Chiesa” così ci mettiamo tutti i cristiani) in profetica e ardente comunione di cuori.
Secondo gli Atti degli Apostoli, il valore della cellula primordiale della famiglia acquista capacità all’interno del corpo ecclesiale.
Dagli Atti degli Apostoli noi stiamo parafrasando i significati mediati alla famiglia. E gli Atti ci attestano che i primi cristiani si trovavano nelle case private per la frazione del pane (che è la nostra liturgia), per la condivisione della vita, e per il cercare di camminare dietro Gesù. A quel tempo non si riusciva camminare dietro Gesù se non si frequentavano le case private. Paolo annunciava il Vangelo di casa in casa oltre che nel tempio. Applicando questo significato alla famiglia, che è il nostro tema, diventa il luogo dove la comunità cristiana può trasformarsi in profetica e ardente comunione di cuori.
Nel N.T. per esprimere il concetto di “comunione” viene utilizzato un termine a me molto caro, koinonia (2); nel N.T. ricorre quasi una ventina di volte, ma di per sé la radice di koinonia è più di quaranta. Che cosa significa koinonia nel N.T.? Significa la comunione, cioè ciò che è in comune, la consapevolezza di una reciproca appartenenza, di appartenere reciprocamente a un medesimo discepolato cristiano: “io con voi”. La consapevolezza che “io e voi” siamo appartenenti a questa “minoranza sparuta di coniugi” che cercano di vivere il proprio amore alla luce del Vangelo con tutti i nostri pregi e difetti. Questa è koinonia, è comunione. Per il N.T. è molto più importante parlare di comunione che di comunità.
Nel N.T. sono molti i testi in relazione alla comunità – “bisogna fare comunità”, “bisogna seguire la comunità”; ma per il N.T. è molto più importante la comunione della comunità. Il libro degli Atti Apostoli punta proprio a questo (cfr. At 1, 8): fare vedere come con la comunione dei cuori si diffonde la parola di Dio «fino agli estremi confini della terra» (a Roma); è questo che voleva dire gli Atti degli Apostoli: annuncio il Vangelo, e mi accorgo che questo annuncio crea non comunità ma crea comunione di cuori, che da un punto di vista sociologico rappresenta e costituisce una comunità, ma la comunità si dà soltanto se c’è prima la comunione di cuori.
Quindi, per il libro degli Atti degli Apostoli, l’autenticità di una comunità si misura dal grado di comunione profonda che esiste tra i membri. Ripeto questo concetto: per il libro degli Atti – ed è questo il motivo principale per cui l’ho scelto – l’autenticità di una comunità, la comunità è se stessa, quando esiste comunione tra i vari membri che la costituiscono; e non dalla complessità delle sue strutture, non dall’uniformità di pensiero, non dal numero di ore trascorse insieme.
Per gli Atti degli Apostoli, ciò che trasforma una coppia o un gruppo di persone in ekklesia è il vivere in comune tutto: quindi non solo la fede in Cristo, non solo le proprie esperienze religiose, non solo i nostri appuntamenti domenicali liturgici; ma anche le nostre gioie, le sofferenze, i progetti, le frustrazioni, le riuscite e i nostri fallimenti… Se non c’è questa comunione, non c’è ekklesia 
 (da:Trasformare la comunità cristiana in profetica e ardente comunione di cuori, di Gregorio Vivaldelli, in: “Il cantiere di santità”, del 7-03-2004, per l’Ufficio Famiglia della diocesi di Piacenza- Bobbio).
- SECONDA PARTE -

“L’evangelizzazione nel futuro dipende in gran parte dalla Chiesa domestica” (Familiaris Consortio, 65).
Lo confesso: anch’io, come Martin Luther King, ho fatto un sogno. Ho un sogno! E, certamente, condivido un sogno: schiere di fidanzati evangelizzati ed evangelizzatori. 
Sì, la potenza e la tenerezza del “Vangelo della famiglia” possono, e devono, essere annunciate ai giovani che si avviano a vivere la loro vita come coppia. 
Ma da chi? E secondo quali modalità?
«Oggi ci troviamo con pochi sacerdoti interessati veramente al mondo giovanile e in grado di dialogare con esso », dice don Vincenzo Filice [vedi PRIMA PARTE].
Dal Concilio Vaticano II, è venuta maturando l’idea-luce che l’evangelizzazione delle giovani coppie sia compito dell’intera comunità cristiana e, in special modo, delle coppie cristiane mature nella fede.
Non più, e non solo, dei numeri dei preti disponibili (nei due sensi di “in età utile” e di “interessati”) oramai si tratta.
Ma quante sono le coppie sposate cristiane attualmente impegnate nel contatto con i giovani che potrebbero avviarsi, nei prossimi anni, o sono di fatto avviati alla vita di coppia?
Quanto sta investendo la comunità cristiana nella preparazione di queste “coppie animatrici”?
E ancora: lo sforzo pastorale delle parrocchie è orientato alla promozione dei nuovi ministeri richiesti dall’evangelizzazione dei giovani, dei giovani-adulti e delle famiglie nascenti? 
La Chiesa italiana sarà capace, lo vogliamo credere e per questo certo occorre pregare, di ripresentare ai giovani la bellezza del matrimonio cristiano. Questo, se le comunità cristiane saranno in grado di presentare loro il cristianesimo non tanto in una veste “più umana”, bensì più evangelica.
La gioia cristiana può solo essere mostrata, testimoniata.
«Nella grande maggioranza dei casi, non abbiamo delle coppie cresciute in parrocchia, anzi registriamo una perdita dell’identità cristiana e la lontananza da ogni riferimento evangelico», aggiungeva don Andrea Fontana [vedi sopra].
Un segnale in più, questo, se ve ne fosse la necessità, di quanto sia decisivo ormai – per il destino stesso della trasmissione della fede in Italia – offrire ai giovani e ai fidanzati di oggi l’annuncio del “Vangelo della famiglia”, nella sua integralità, affinché possano giungere, anche all’interno dei loro cammini a due, alla “pienezza della gioia”. 
Giustamente don Fontana si è chiesto come si possa celebrare (poi) il sacramento del matrimonio cristiano senza che essi siano stati evangelizzati, senza che credano in Gesù e senza vivere come suoi discepoli.
E (riferendosi ai percorsi per i fidanzati?) aggiungeva che «la preparazione al matrimonio e alla famiglia deve diventare un percorso di ripresa della fede, una vera e propria iniziazione per vivere la vita cristiana nel matrimonio». 
Ci domandiamo: che l’Iniziazione cristiana messa a fuoco con rinnovata consapevolezza nei recenti documenti dei vescovi italiani possa prevedere una fase “giovanile-adulta” in cui educazione alla gratuità dell’amore, resa possibile da Gesù Cristo, e progetto cristiano di famiglia (relazione di coppia, apertura alla vita, apertura agli altri, inserimento attivo nella comunità), diventano, nelle nostre parrocchie, oggetto di attenzione speciale, con percorsi formativi ad hoc  e accompagnatori preparati allo scopo?
La forte sottolineatura del legame tra Battesimo e Matrimonio presente nel Rito rinnovato  in vigore dal 28 novembre scorso parrebbe spingere in tale direzione.
Nell’articolo comparso qualche giorno fa su questo sito, don Fabio Bertuola scrive: 
«… si dovrà innanzitutto far risuonare dentro di loro la Parola di vita, che parte dalla vita di Gesù, il crocifisso-risorto, e mira alla vita del credente e della comunità cristiana. 
“Evangelizzare i fidanzati” significherà quindi verificare insieme a loro che cosa rappresenti per il cristiano l’annuncio dell’evento pasquale, centro dell’Evangelo, ed eventualmente ripresentarlo ex-novo (come ‘ primo annuncio’). Ciò comporta l’accettazione di tempi lunghi, del confronto leale (cioè onesto, sincero, non forzato dal “doversi sposare”) con Gesù di Nazareth e il suo Vangelo».
Don Fabio prefigura delle comunità cristiane in cui l’espressione “corresponsabilità di preti e laici cristiani nel servizio di educazione alla vita di fede dei giovani in cammino verso il matrimonio” viene sviscerata, nella carità e nell’unità, in tutte le sue molteplici sfumature.
Personalmente, ho già notizia (e chissà quante già ne esisteranno) di parrocchie in cui il sacerdote e il Consiglio pastorale parrocchiale hanno rovesciato da tempo gli schemi di una pastorale intesa come “fornitura di servizi”, a vantaggio di una pastorale di comunione e di unità con al centro l’Eucaristia, la missione e la famiglia.
«… diffondere il "vangelo della famiglia". L’espressione è appropriata perché annunciare la "stupenda notizia" della famiglia, che affonda le sue radici nel Cuore di Dio creatore, è una nobile e decisiva missione». Così il Santo Padre, che di recente ha ricordato [vedi sopra] come già nell’Esortazione apostolica Familiaris consortio (n. 71) avesse posto in rilievo "il posto singolare che, in questo campo, spetta alla missione dei coniugi e delle famiglie cristiane, in forza della grazia ricevuta nel sacramento", ricordando che tale missione dev’essere posta "a servizio dell’edificazione della Chiesa" e "della costruzione del Regno di Dio nella storia".
Giovanni Paolo II ha precisato, inoltre, che «questa missione non ha perso nulla della sua attualità, ha anzi assunto caratteristiche di eccezionale urgenza». 
Dieci anni orsono, nella Lettera alle Famiglie, Egli sottolineò quanto l’ esperienza delle famiglie “spiritualmente mature” si riveli importante per le altre.
Per l’argomento di questo contributo è importante riprenderne un passaggio, dal n. 16. 
"Né va tralasciata, nel contesto dell'educazione - scriveva il Santo Padre -, la questione essenziale della scelta vocazionale e, in essa, in particolare della preparazione alla vita matrimoniale. Notevoli sono gli sforzi e le iniziative messi in atto dalla Chiesa a favore della preparazione al matrimonio, ad esempio sotto forma di corsi organizzati per i fidanzati. Tutto ciò è valido e necessario. Ma non va dimenticato che la preparazione alla futura vita di coppia è compito soprattutto della famiglia" .
Ponendo i cammini verso la vita matrimoniale entro l’orizzonte della ricerca vocazionale, il Papa sottolinea che “la preparazione alla futura vita di coppia è compito soprattutto della famiglia”.

La proposta.
Se qualcuno dieci anni fa poteva vedere in tale affermazione del Sommo Pontefice solo un riferirsi in generale, o sfumatamente, al ruolo della famiglia nella preparazione al matrimonio dei giovani, oggi non dovrebbero esserci dubbi che si possa incominciare a parlare di una ministerialità specifica delle coppie spiritualmente mature e disponibili nei confronti dei giovani cristiani (frequentanti o no, che siano) chiamati al matrimonio; ministerialità da estendere anche a quello dei due che, eventualmente, sia alla ricerca della fede o che proprio non ce l’ha («Per voi infatti è la promessa e per i vostri figli e per tutti quelli che sono lontani, quanti ne chiamerà il Signore Dio nostro» - At 2, 39).
In molte diocesi sono in atto da tempo validissime esperienze di formazione per “coppie animatrici” promosse dai Centri o dagli Uffici di pastorale familiare. 
Dato che le coppie di giovani che si dispongono a compiere gli attuali percorsi preparatori al matrimonio sono formate da ragazzi e ragazze (o da giovani-adulti) provenienti, in genere, da paesi e parrocchie diverse, è azzardato immaginare che le comunità dell’uno e dell’altra offrano loro la proposta di “gruppi-comunità” finalizzati a condividere l’esperienza della vita cristiana?
Non sarebbe tale proposta un forte richiamo anche per i molti che, per varie ragioni, non prevedono affatto di frequentare gli attuali “corsi per fidanzati”?
Di ogni gruppo potrebbero far parte 30-35 persone. Oltre alle giovani coppie che camminano nel fidanzamento o che da poco sono sposate potrebbero farne parte alcune coppie di cristiani adulti e, perché no?, qualche vedovo o vedova, a rappresentare, con la testimonianza, anche tale stato di vita cristiana.
Tra i gruppi della comunità di lui o di lei, i due potrebbero scegliere in quale inserirsi attivamente, percorrendo – per esemplificare – i due crinali della montagna, il prima e il dopo la celebrazione del sacramento (considerato come “vetta” di grazia per i due e, attraverso di loro, per l’intera comunità). 
Questi gruppi-comunità potrebbero essere coordinati da due coppie “spiritualmente mature”, individuate nella comunità e dotate di mandato, insieme ad almeno due rappresentanti dei fidanzati (scelti sempre dai parroci, sentite le coppie-guida). 
L’educazione cristiana dei fidanzati, ma anche delle coppie di giovani sposi che decidessero di continuare a fare parte di queste piccole “comunità di vita nella comunità”, diventerebbe esperienza propizia di condivisione della fede e innesco per la missione che fidanzati e sposi cristiani hanno, ciascuno, assegnata in forza del Battesimo.
Ipotizzando uno scenario di comunità pronte ad evangelizzare i giovani orientati al matrimonio, ci chiediamo: non accadrà che le comunità cristiane beneficerebbero del servizio di evangelizzazione svolto da fidanzati trasformati, per il cammino comunitario intrapreso, in evangelizzatori a loro volta?
Scenario, questo, che lascerebbe intravedere, nel medio periodo, un superamento della struttura attuale dei “corsi per i fidanzati”, anche se non ne richiede la totale abolizione.
Lo sforzo di evangelizzazione della società da parte della Chiesa italiana farebbe registrare, è bello auspicarlo, un piccolo, ma notevole, incremento, poiché l’amore (naturale e cristiano) degli innamorati è già di per se stesso una stupenda testimonianza di quanto Dio ami gli uomini: se da “privato” – la cultura dominante lo vorrebbe addirittura privatistico, chiuso tra i due – si arrivasse a “capitalizzarlo per la causa del Vangelo”, l’amore umano nascente diverrebbe, o tornerebbe ad essere, per la presenza di tanti fidanzati e giovani sposi evangelizzati ed evangelizzatori, una potente risorsa di speranza per l’avvento del Regno di Dio nel mondo.

^^^


(1) ekklesia, trad. greca dell’ebr. qahal, che Gesù probabilmente pronunciò qehala nella sua lingua aramaica (cfr. Mt 16, 18; 18, 17). Il termine utilizzato dai LXX per la prima volta in Deut. 4, 10 rende il senso di un evento decisivo nell'AT: “In quel giorno Iddio fece uscire gli Israeliti dal paese d'Egitto” (Es 12,51) ed esprime l'idea di una "comunità di anime". I LXX usano anche il termine 'sinagoga' per indicare un'assemblea radunata (nel NT il termine indicherà semplicemente un luogo fisico di riunione).
(2) Koinonia, in greco, “comunione”. L’unità della comunità cristiana nella fede, nella predicazione, nei sacramenti, nella preghiera, nel servizio ai poveri, nella vita fraterna. È uno dei termini più importanti della mistica giovannea.
